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La lotta per una vera ricostruzione 
Il 26 sci rario 

Donatella Turtura: «è impensabile che le aree terremotate passino 
stati disoccupazione e cassa integrazione - Giovedì incontri 

ernia e Basilicata 
ad una gestione "stralcio"» -1 soli fatti concreti fino ad ora sonò 
con i rappresentanti delle Regioni di partiti ed enti locali 

ROMA — C'è un libro, su quei 
giorni terribili del terremoto in 
Campania e in Basilicata, fatto 
solo di nomi: di consigli di fab­
brica, organizzazioni dì quar­
tiere, associazioni giovanili, 
singoli lavoratori. L'ha pubbli­
cato la Federazione CGIL, 
CISL, UIL per raccontare una 
straordinaria esperienza popo­
lare. Ogni riga è una storia di 
impegno civile, di sacrifìci per­
sonali e generosità collettiva, di 
tensione morale. ' 

; Ai protagonisti di quel sus­
sulto nazionale — i tanti nomi 
di quel libro — il sindacato uni­
tario chiede di lottare ancora, 
un anno dopo. -Perché i rituali 
sui giorni della tragedia non 
cancellino la realtà del presen­
te». dice Donatella Turtura, se­
gretario confederale della 
CGIL. 

'• Dopodomani, giovedì sarà il 
sindacato a «dar conto» della' 
realtà, nelle assemblee delle 
maggiori fabbriche. In quelle 
stesse ore i lavoratori della 
Campania e della Basilicata 

scenderanno in piazza a Napoli 
e a Potenza. «Sì, c'è lo sciopero 
generale nelle due regioni, ma 
— precisa' Donatella Turtura 
— i7 26 novembre sarà una 
giornata nazionale di mobilita' 
zione». 

Perché? ' . 
'Un anno fa il movimento 

sindacale si battè perché l'e­
mergenza non fosse altra cosa 
rispetto alla ricostruzione e al­
la rinascita. Ebbene, il nuovo 
inverno vedrà gran parte della 
popolazione colpita ancora in 
sistemazioni precarie e in con­
dizioni disperate. I reinsedia­
menti vanno a rilento. E là do­
ve sono realizzati, spesso si ri­
velano improvvisati, costruiti 
con materiale scadente che 
non garantisce l'efficienza di 
questi ricoveri provvisori, per­
sino carenti di servizi: 

Quest'allarme lo avete lan­
ciato negli incontri con il com­
missario straordinario e con i 
ministri economici? 

•Abbiamo fatto di più: sul 
tavolo del governo c'è un detta­

gliato "dossier" sulle cose non 
fatte e sui programmi da met­
tere a punto per una strategia 
di ricostruzione-rinascita. An­
cora pochi giorni fa abbiamo ri­
chiamato il commissario Zam-
berletti ad un maggiore e più 
incisivo impegno per accelera­
re i reinserimenti, e perché i 
controlli siano più efficaci, 
prevedendo anche interventi 
coattivi sulle ditte e sui Comu­
ni responsabili di inadempien­
ze e di vere e proprie illegalità. 
Ora siamo alla degenerazione 
di fenomeni che il governo ave­
va assicurato non sarebbero 
nemmeno accaduti". 

Ti riferisci all'uso speculati­
vo dei finanziamenti? . 

'Si II groviglio di appalti, 
sub-appalti, ditte fittizie e la­
voro nero è confermato anche 
dalle ispezioni dell'Ufficio del 
lavoro di Avellino. E nel conto 
bisogna aggiungere la ripresa 
del clientelismo e l'espansione 
della camorra". 

E adesso che la gestione 
commissariale sta per conclu­

dersi? ' 
"È impensabile che l'area 

terremotata passi — come suol 
dirsi — a "gestione stralcio" 
cioè alle competenze ordinarie 
e marginali dei vari settori del­
la pubblica amministrazione. 
Nel confronto con il governo 
abbiamo posto la questione di 
un referente politico quali fi' 
cato, che attui con tutta l'auto­
rità necessaria, il coordina­
mento degli interventi pubbli­
ci. Per noi deve essere il mini­
stro del Bilancio, a cui fa capo 
il Comitato interministeriale 
per la politica economica, pro­
prio per la sua funzione di rac­
cordo permanente dei vari mi­
nisteri, ai quali evidentemen­
te, occorre aggiungere le due 
Regioni: 

Parliamo del piano di rina­
scita. Un dirigente sindacale ha 
recentemente detto che il go­
verno è a zero... 

'È un giudizio che condivi­
do. Sulle nostre proposte ab­
biamo raccolto dichiarazioni 
d'attenzione e qualche generi­

co impegno. In calendario c'è 
un incontro di merito. Ma per 
ora i soli fatti sono quelli del 
"terremoto" produttivo rap­
presentato dalla crisi dell'in­
dustria e dell'agricoltura, ab­
battutasi anche su queste re­
gioni con la cassa integrazione 
e la minaccia di licenziamenti 
per migliaia di lavoratori». 

Ecco, la politica del lavoro. 
La ricostruzione dovrebbe co­
stituire la grande occasione. 
Qual è, invece, la realtà? 

'Che in Campania le impre-
se assumono manodopera pre­
valentemente ài di fuori della 
lista unica, mentre in Basilica­
ta sono state definite le circo­
scrizioni ma non è stata fatta 
la lista unica". 

«E l'impegno degli industria­
li? 

-// lavoro avviato con l'agen­
zia della Confindustria ha con­
tribuito a definire le "aree in­
dustriali", le stesse poi indivi­
duate nelle delibere dèlie due 
Regioni. Ma le Partecipazioni 
statali hanno sempre disertato 

le riunioni. E le Regioni non , 
sorreggono gli sforzi delle Co-; 

munita montane che debbono " 
realizzare le "aree" e te politi- ' 
che creditizie e dei servizi per 
le imprese, specie se medie e 
piccole oltre che artigiane. In­
fine c'è il problema dei com­
portamenti concreti delle a-
ziende». '•••'• 

Insomma, è la prospettiva 
della rinascita che viene meno? 

'Siamo in una situazione 
intollerabile. Per questo abbia­
mo deciso di rilanciare la ver­
tenza nazionale per le aree ter­
remotate con una giornata di 
lotta. E a rendere esplicito 
questo impegno, il 26 a Napoli 
e a Potenza ci saranno i segre­
tari generali della Federazione 
unitaria. Nello stesso giorno 
organizzeremo un incontro con 
le due Regioni, gli enti locali e i 
partiti politici. Vogliamo un 
bilancio pubblico. Perché sia­
mo convinti che la rinascita 
serve al Sud, ma anche al Pae­
se intero». 
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Salvano: tanti 
anziani hanno 
resistito solo 
pochi mesi 

Si è spenta anche Rosa, volto simbolo 
della tragedia - Aveva perduto 

nei crolli la figlia e cinque nipotini 
Se ne è andata pochi giorni dopo avere 

ottenuto il prefabbricato 

V: '•' Dal nostro inviato ;
 :

:; i \ 
BALVANO — Ancora una volta a Balva­
no, nel paese martire del terremotò in Lu­
cania. per parlare con la gente, in girò per 
le poche roulottes rimaste sulla piazza del 
paese e tra t prefabbricati. Le cifre sono 
importanti e danno un senso preciso di 
quello che è stato un anno di tragedia, ma 
H difficile è leggere nel cuore di chi è nato 
e cresciuto qui e che qui ha visto seppellire 
dalle macerie madri, padri, fratelli ed a-
mici. ' 

.Sono andato a cercare gli amici, i fratel­
li ed i compagni di quei giorni. Ho rivisto 
la compagna Rosetta il sindaco Di Carlo, 
buon medico ma amministratore de un po' 
maneggione; ho rivisto la donna della ta­
baccheria sempre vestita di nero e con -i 
santini» dei suoi morti ancora sul tavolo. 
Ho scambiato qualche parola con quella 
vecchia scorbutica che aveva la casa dietro 
la chiesa crollata e che invece che piangere 
e disperarsi, nelle ore del terremoto, dava 
ordini ai vìgili del fuoco come un colonnel­
lo. Stava lì, ieri mattina; al sole davanti al 
prefabbricato a due passi dal cimitero, 
sempre vestita nell'antico costume delle 
contadine lucane e ha risposto alle mie 
domande con la stessa aria burbera ed un 
po' astiosa di quei giorni. 

Dall'ingresso del paese si vede ancora, 
d'infilata, tutto il corso, con le facciate 
delle case intere e con dentro montagne di 
macerie. Su alcune delle finestre, inutili 
aperture che non danno più tace a nulla se 
non alla distruzione e al silenzio, sono già 
stati accesi tanti lumini per ricordare le 
vittime di quei giorni. Le fiammelle ti ri­
cordano la fila di quei poveri corpi, donne 
e bambini, stesi nel cortile della scuota con 
la bocca piena di polvere e calcinacci. Vo­
glio sapere dalla gente, dai terremotati di 
Salvano che cosa è stato quest'anno di lot-
ta e di speranza per tornare a vivere e 
voglio anche sapere quale prezzo ha paga­
lo chi sta qui, per ridare una dimensione 
alla propria vita di ogni giorno. 
. Vengono subito fuori i primi dati ag­
ghiaccianti: sono i vecchi ad avere pagato 
più di tutti. Diciannove morti nell'81. (no­
ve nel paese e dieci tra chi lo ha lasciato 
dopo il sisma). Molti vecchi non si erano 
mai più ripresi e se ne sono andati in modo 
strano: la sera parenti e nipoti li hanno 
messi a letto e la mattina dopo non si sono 

E iù svegliati. Ne ho parlato con il sindaco 
ti Carlo. Era impegnatissimo: aveva già 

ricevuto una delegazione dei soccorritori 

trentini, aveva inaugurato la nuova scuola 
media sulla piazza del paese (donata dai 
lettoridi un giornale) ed era'ancora scosso 
dalle continue polemiche coni membri del 
comitato popolare. C'è, infatti, una dura 
situazione di tensione: molte delle accuse 
del comitato popolare sono giuste e docu­
mentate ('Non paga la luce nel suo ambu­
latorio personale perché usa l'energia e-
lettrica messa a disposizione dei terremo­
tati» mi hanno detto) ma alcune appaiono 
frutto di una situazione difficile e compli­
cata anche per i vecchi rancori con l'ex 
sindaco del paese, un altro de. 

Il sindaco si difende e porta documenti. 
e cifre altrettanto validi; conferma co­
munque il dato sui vecchi. Aggiunge che ci '. 
sono stati più matrimoni che negli anni 
passati ed anche più nascite e poi precisa: 
-Tra i vecchi, c'è stato un aumento del 
50cc dei decessi dovuti ad infarto. Lo so 
ben'io che sono medico. Poveracci — con­
tinua — sono stati sbattuti da una parte 
all'altra, da una tenda ad una roulotte e 
da questa ad un prefabbricato. Molti di 
loro, quando hanno visto che era cosi diffi­
cile ricominciare, non hanno retto ed è co­
me se avessero detto che di questa vita 
sradicata, difficile, con mille ansie e mille 
delusioni, non ne volevano più sapere». 

Più tardi sono andato a cercare quella 
che i cronisti dei giornali di mezzo mondo 
avevano battezzato, nei giorni della trage­
dia, 'la vecchia di Balvano-: Rosa Laspro 
Pietrafesa. La sua foto, una coperta in te­
sta. il volto tumefatto dalle contusioni e 
dalle ferite, le mani stese a cercare il calo­
re di un fuoco acceso con pezzi di tronco e 
travi, sulla piazza del paese, è stata pub­
blicata in decine di libri ed in centinaia di 
riviste. Simbolo terribile ed ammonitore di 
quanto grande era stato il dramma. Rosa 
Pietrafesa era scampata alla morte per ca­
so. ma sotto le macerie della maledetta 
chiesa di Balvano aveva perduto la figlia 
di 34 anni, Antonietta, moglie di un emi­
grato in Germania e 5 nipoti: Cecilia, di 12 
anni. Tonino di IO. Costantino di 8, Salva­
tore di 6 e Rosetta di 4. L'ultima volta. 
alcuni mesi fa, avevo trovato ta vecchia 
Pietrafesa mentre dormiva in un casotto 
degli animali, dietro le prime case del pae­
se. Ali aveva offerto un bicchiere di vino e 
poi si era messa a parlare della casa che 
avrebbe voluto avere. 

Questa volta, non l'ho ritrovata. Anche 
lei. dopo pochi giorni dall'assegnazione 
del prefabbricato, è morta. Sui muri di 

Balvano et sono ancora i manifesti a lutto 
fatti stampare per lei dalla famiglia: -È 
decèduta, munita dei conforti religiosi, 
Rosa Laspro di 77 anni. Ne danno il triste 
annuncio il marito Costantino, i figli, le 
nuore ed i nipoti. Il presente vale come 
ringraziamento». .Al funerale, è inùtile 
dirlo, c'era tutta la gente di Balvano. Il 
corteo si è arrampicato fino in cima alla 
collina del cimitero, diventato troppo pic­
colo dopo il terremoto. ,.".:•: 

La mattina del 24 novembre dell'anno 
scorso, all'alba, in mezzo alla nebbia e do­
po la notte da incubò a tirare fuori i morti, 
ero seduto proprio accanto a lei per scal­
darmi al fuoco. Rosa, con la coperta in 
testa, stendeva le mani verso la fiamma e 
parlava, parlava come se recitasse a bassa 
vóce una nenia antica; e non faceva che 
ripetermi la storia della figlia e dei nipoti­
ni. La sua mente si era come fissata su 
quell'attimo, quando tutto crollava perché 
la terra tremava come impazzita. 

Ascoltavo e mi guardavo attorno. Su un 
pezzo di divano, con la testa fasciata, c'era 
Antonio, immobile. Aveva gli occhi terro­
rizzati di un ragazzino di 12 anni, solo,^ 
ferito e con un febbrone da cavallo. Pochi 
metri più in là tutti gridavano e piangeva­
no ogni volta che arrivavano i soldati e i 
carabinieri con qualche corpo martoriato. 
E ta fila, nel cortile della scuola, si allun­
gava. La vecchia Pietrafesa non la smette­
va un istante con la sua nenia. Non si era 
nemmeno accorta di perdere sangue da 
una brutta ferita alla testa e l'avevo tra­
scinata quasi di peso ad una tenda della 
Croce Rossa. 

La mattina dopo l'avevo ritrovata anco­
ra li; vicino al fuoco. C'erano sempre grida 
e pianti attorno a noi e ogni volta che arri­
vava in paese una macchina piena di emi­
granti venuti dalla Svizzera e dalla Ger­
mania. si ripetevano le drammatiche sce­
ne degli abbracci, dei racconti, delle urla. 
L'avevo ritrovata il giorno successivo in 
una tenda militare piena di fango e di ne­
vischio ed ancora una volta, senza più a-
scoltarla mi ero accorto che perdeva san­
gue da alcune ferite alle gambe. Era sotto 
una montagna di coperte umide e nessuno 
dei suoi si era reso conto di niente. Pochi 
minuti dopo, due volontari l'avevano ac­
compagnata da un medico. La -vecchia di 
Balvano- non è stata schiacciata dalle 
macerie, ma è stata anche lei una vittima 
del terremoto. 

Wladimiro Settimelli 
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Un grande corteo anche a Salerno 
per non dimenticare i problemi J 
SALERNO — Una manif«stazione popolare imponente e com­
mossa quella con la quale ieri sera Salerno ha ricordato le vitti­
me del terremoto. Piazza Ferrovia, dove era fissato H concentra­
mento era già affollata nelle prime ore del pomerìggio. Per più di 
un'ora sono affluite folte delegazioni di terremotati dai comuni 
disastrati dell'Atto Sale, ma anche dai comuni vicini; gruppi di 
persone, giovani, donne, arrivavano dai quartieri della citte, dal­
le fabbriche e dai luoghi di lavoro. 

Le questioni deHa casa, del lavoro, della ricostruzione ad un 
anno dalla terribile prova del terremoto sono state riprese nei 
discorsi tenuti dai dirigenti dei partiti comunista, socialista. De­
mocrazia proletaria e PdUP che hanno promosso la manifesta­
zione. Per il PCI ha parlato il compagno Antonio Sassolino. 

In diecimila ricordano le vittime - -
con una marcia da Pescopagano a Conza 
PESCOPAGANO — Più di diecimila persone hanno partecipato 
oggi da Pescopagano a Conza — due centri del cratere — a una 
lunga marcia in ricordo dei giorni del terremoto. Aia marcie. 
organizzata dalle Associazioni cattoliche e dalla Charitas. ara 
presente anche mona. Riboldi arcivescovo di Acerra noto come 
il «don Riboldi dei terremotati del BeNce». All'iniziativa ha aderi­
to anche il Papa che ha inviato un proprio messaggio. 
. . La marcia è partita nel primo pomeriggio do Pescopagano e ha 
raggiunto nafte tarda serata Conza. In serata poi, sempre a 
Pescopagano. inaiamo ai sindacati, afta parrocchia locala, al Co­
mune. è stata organizzala ona veglia. PhY 
di silenzio in ricordo alala vittimi 
ed è sfilato un corteo con fiaccolate. 

Quattro «giornate del 
per ricordare i morti del sisma 
ROMA — Le hanno chiamate «Giornate dal alamioe. A 
da'oggi e fino al 26 novembre i difensori civici dei paesi colpiti 
dal terremoto le hanno prodamete «per rifiutare la retorica 
celebrativa di guasti masi a di questi giorni, por unire la gente 
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forza armala, la forze democratiche, i frappi al velsatariata. i 
magistrati in urta be 
cultura, la nostra economia, le 
nostra terra, creando lo Stato dal basso laddove c'è 
zione e disordine*. 

E* cosi che ricorderemo i morti del 23 novembre 1980. quan­
do la forza del terremoto registrata da osservatori simograftei 
deserti, si è abbattuta su povere case di montagna e su palazzi 
di cemento armato di 

Sardegna: giornalisti in sciopero 
contro l'arresto di un collega 

•i'-iìii 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Oggi non e-
scono i giornali in Sardegna, 
per lo sciopero che i giornali­
sti hanno proclamalo in se­
gno dì protesta contro l'arre­
sto del collega Gianni Massa, 
caposervizio della redazione 
sarda dell'agenzia Italia. Da 
ieri il giornalista è rinchiuso 
nel carcere di Buoncammi-
no, sotto l'accusa di «testi-
montani* reticente*. Il prov­
vedimento è stato adottato 
dal giudice istruttore Bova, 
Il magistrato che indaga su­
gli omicidi compiuti negli ul­
timi tempi dal racket dell'e­
roina, 

Gianni Massa era stato 
convocato ieri mattina al Pa­
lazzo di Giustizia, assieme ai 
direttori delle quattro testate 
quotidiane dell'isola, per ri­
ferire la fonte dalla quale era 
stata appresa la notizia della 
confessione, fatta dal dete­
nuto Marco Pesarin, dell'o­
micidio del giovane tossico­
dipendente Giuseppe Vadi-
longa, 19 anni, ritrovato ca­
davere alcuni mési fa nelle 
campagne di Sinnai. Il fatto 
rientra nella vasta inchiesta 
sul racket dell'eroina, al qua­
le è da imputare anche l'omi­
cidio di un altro pregiudica­

to, Giovanni Battista Ma-
rongiu, e la scomparsa dell' 
avvocato Gianfranco Ma-
nuella. Per questa vicenda 
sono attualmente In carcere 
cinque persone. 

Il giornalista Gianni Mas­
sa ha rifiutato di rispondere 
alle domande del magistrato 
appellandosi al -segreto pro­
fessionale*. A questo punto i! 
giudice istruttore ha spicca­
to mandato di cattura. Oggi 
Massa verrà sottoposto a un 
nuovo interrogatorio, prima 
dell'eventuale convalida del 
provvedimento. 

In un documento l'asso­

ciazione della stampa sarda 
e l'ordine regionale dei gior­
nalisti chiedono di porre fine 
alle contraddizioni legislati­
ve, che in questo campo, con­
sentono -a taluni magistrati 
di adottare provvedimenti 
spesso contrastanti, violan­
do il segreto istruttorio e im­
ponendone il rispetto, condi­
zionando pesantemente l'at­
tività del giornalista fino a 
giungere a minacciarne e or­
dinarne l'arresto». Il provve­
dimento, prosegue il docu­
mento, costituisce un -grave 
e inaccettabile atto di intimi­
dazione nel confronti di tut­
ta la categoria*. 

Protezione civile: 
interpellanza PCI 

ROMA — Con un'interpellanza al presidente del Consiglio e al. 
ministro per la Protezione Civile, è stato sollevato da un gruppo 
di senatori comunisti (primo firmatario Enzo Modica) il proble­
ma del gravissimo ritardo nella definizione del progetto di rior­
dinamento ed adeguamento della Protezione Civile. 

Gli interpellanti chiedono però al presidente del Consiglio se 
intende predisporre gli studi per il riordinamento legislativo 
della materia sulla case dèi criteri indicati dal Parlamento; im­
partire disposizioni ai ministri interessati perché si attengano 
alle norme di legge; dare corso alla ristrutturazione del servizio ' 
di Protezione Civile, mediante la nomina, nelle sedi regionali e 
comunali, dei responsabili operativi; convocare l'incontro con le 
regioni e i commissari governativi per concordare la costituzione 
dei comitati regionali; indirizzare ai sindaci un appello ed una 
direttiva perché assumano la funzione di coordinamento e dire­
zione della protezione civile; presentare al Parlamento il d.d.l. 
sul riordinamento del Corpo dei vigili del fuoco. ; 
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L'alternativa? Ecco 
cosa ne pensano 800 

comunisti delle 
-Piombino 

xj.; : '*»;•..•'„ . • „ • . . ' • .-
, D a l n o s t r o inv ia to . 

PIOMBINO — .11 ruolo della 
classe operaia è ancota centrale 
in questo paese?». Per iLcomu- ' 
nisti delle Acciaierie di Piombi­
no non ci sono dubbi: resta il . 
soggetto fondamentale di ógni 
cambiamento di progresso. E' 
una risposta convinta, sorretta 
dalla logica del ragionamento, 
quella che viene dagli interven­
ti, non scaldata dalla passione 
e dalla rabbia che «ribollono 
sotto la crosta», come dice scuo­
tendo la testa un operaio. 

' Non si avvertiva molta sod­
disfazione domenica mattina 
nel salone del Comitato di zona ' 
a Piombino, a conclusione del 
XIII. congresso della sezione 
•Gramsci-Acciaierie», che riu­
nisce oltre 800 dei 2500 comu­
nisti presenti in questo com- ; 
plesso di 7.500 dipendenti. Il 
dibattito era elevato, gli stimoli 
della relazione di Roberto Ma­
rini molti, ma la tensione com­
plessiva non era stata all'altez­
za d\ una classe operaia che, e-, 
sattamente due anni fa, aveva ' 
anticipato nella ben nota pole- ' 
mica con Amendola il dibattito ' 
sulla scala mobile, sul salario, 
sulla produttività, sui sacrifìci. 

E non è una classe lavoratri­
ce sconfìtta, quella che si è pre­
sentata al Congresso. Tutt'al-
tro, ha al suo attivo il Piano'Si­
derurgico, del quale pure si cri­
ticano duramente alcuni punti; 
il ruolo centrale di Piombino 
nel comparto Acciai-speciali e 
l'allontanamento dalla direzio­
ne dell'ex presidente «piduista» 
Romolo Arena, definito «la 
maggior fonte di inquinamento 
tecnico e morale». Risultati 
niente affatto scontati, appena 
qualche mese fa, che oggi con­
sentono addirittura di lanciare, 
proprio sugli organici, una bat­
taglia che Paolo Cantelli, della 
segreteria regionale del PCI de­
finisce «un intervento di gover­
no nei processi di cambiamento 
che il Piano introduce nella 
fabbrica». ... 

\ compagni colgono la com­
plessità del quadro che hanno 
di fronte e la riflessione "sf fa 
più profonda per capire ritardi 
e difficoltà; per ragionare sulla 
qualità della crisi, sugli stru­
menti per uscirne, sulla capaci­
tà delle-proposte di-farsi co­
scienza dì massa. Cerchiamo di 
coglierne ì punti essenziali. 
' Là crisi. Il PCI — dice Mari-

' ni — non l'ha né sottostimata, 
né generalizzata in termini ca­
tastrofici, ha cercato di affron­
tarla con realismo. Ma la crisi 
c'è e non basta denunciarla, co­
me fa Spadolini, per poi riper­
correre la strada dei provvedi­
menti congiunturali che pesano 
sui livelli di vita delle masse più 
povere. Secondo Spadolini — 
dice Micaelli — «dalla crisi non 
si "esce individualmente, ma 
tutti assieme»; giusto, ma nella 
crisi non ci stiamo tutti allo 
stesso modo e per uscirne biso­
gna gestire il cambiamento, 
non l'esistente. Le difficoltà — 
ripete Cantelli — stanno anche 
nel ritardo a capire la vera na­
tura della crisi, che non è tutta 
sfascio, dissoluzione, ma cam­
biamento. La crisi è rivoluzione 
tecnologica che avanza con l'e­
lettronica, l'informatica, inve­
stendo in pieno il processo pro­
duttivo con conseguenze che 
ancora non immaginiamo sulla 
società, n punto è chi deve gui­
dar» questi. processi, perché 
dalla cri» possiamo uscirne con 
urie : recessione generalizzata, 
dalla quale spuntano alcune i-
solé di altissuna tecnologia e 
produttività; o con una produ-
pone diffusa, che rilanci i set­
tori e la grande industria, ab­
bandonando l'illusione di poter 
saldare i conti continuando a 
far galleggiare la piccola im-

Lé prospettiva. La proposta 
di «ahernativa democratica- — 
dice ancora Marini — deve es­
sere sostenuta da un progetto 
capace di affrontare t risolvere 
la crisi e di non trasformarsi, 
come è avvenuto col «compro-

i messo storico», in semplice for-
1 mula di governo. Il documento 
economico preannunciato dal 
partito, può essere una parte di 
questo progetto, ma l'altra par­
te deve affrontare la riforma 
dello Stato che è parte essen­
ziale della «questione morale». 
E questo richiede fiducia, un 
rapporto continuo con i giova­
ni, tensione politica e ideale. 
•Non bastano — dice Cortigia­
ni — la nostra storia e la nostra 
pulizia, se non si hanno obietti­
vi chiari e posizioni concrete su 
questi problemi». Bisogna ave­
re un orientamento più fermo 
— aggiunge Bertoletti — nei 
confronti del governo, anche se 
presieduto da un laico; sono ne­
cessarie non solo proposte ed 
obiettivi giusti, ms anche una 
rete di alleanze sociali e politi­
che che rendano possìbile il go­
verno dell'economia. Un pro­
getto da confrontare con la gen­
te, partendo dai problemi e non 
dalle ideologie, facendo parlare 
e sapendo ascoltare chi vive la 
crisi, e in modo spesso dram­

matico, il cambiamento». 
* Il Partito, allora e, più in ge­
nerale, il sistema dei partiti, 
che oggi deve fare i conti con 
una situazione nella quale le 
forze politiche tradizionali non 
rappresentano più i soli punti 
di aggregazione della società, 
dice Angiolini. Si è allargata la 
contraddizione fra Stato demo­
cratico da difendere e lo stato 
apparato, frutto del sistema di 
potere della DC, da cambiare. 
Questo ha provocato profondi e 
rapidi mutamenti, ha creato 
fermenti nuovi fra i giovani, le 
donne; ha sollevato i punti più 
caldi della crisi: la casa, la ses­
sualità, la droga. E' qui che bi­
sogna intervenire per ricostrui­
re i canali con la società evitan­
do i rischi di verticismo che ab­
biamo corso negli anni della so : . 
Hdarietà nazionale. Lavorare 
allora per aggregare strati so­
ciali e masse popolari, le stesse 
masse cattoliche alle forze pro­
gressiste e questo, non è in con­
trasto con l'alternativa demo­
cratica. Si chiude un ciclo — 
aggiunge Polidori, sindaco di 
Piombino, che qui parla come 
iscritto alla cellula di torneria 
— e dobbiamo fare attenzione a 
ciò che accade nella DC, non 
per sostituirsi ad essa, ma per 

intervenire e guidare uno dei 
momenti cruciali del muta­
mento della società. 

Intervenire come? Innanzi­
tutto — dice Cantelli — per 
battere il tentativo delle classi 
dirigenti di seminare sfiducia, 
sconforto per trasformare la 
lotta politica in consenso di o-
pìnione. Non ci sono dubbi cir­
ca la nostra opposizione al go­
verno, di cui pure cogliamo le 
novità, ma nella battaglia non 
si possono sempre attendere i 
segnali di un partito che vive a 
«campagne», bisogna che la se­
zione si conquisti una autono­
ma capacità di analisi, di inizia­
tiva, di rapporto con le forze so­
ciali e politiche: questa è la so­
stanza di una riforma organiz­
zativa che per il PCI è politica. 
Bisogna sapere anche cogliere e 
valorizzare i risultati, la crisi 
della DC è anche opera nostra, 
delle lotte condotte, di quello 
che, magari sbagliando, abbia­
mo fatto nei tre anni della «soli­
darietà nazionale». Il cambia­
mento è in atto — hanno con­
cluso i comunisti di Piombino 
— dipenderà da noi imprimer­
gli il verso giusto. 

Renzo Cassigoli 

Incredibile episodio a Catanzaro 

Alla De serve gente? 
Facciamo un giorno 
di vacanza a scuola 

Utilizzati gli alunni delle superiori per un con­
vegno scudocrociato - La denuncia del Pei 

Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Una sconcer­
tante .«.vacanza democristiana» 
è stata disposta mercoledì scor­
so per gli studenti delle'stuoie 
superiori di" Catanzaro. Il Co­
mitato provinciale della De, in 
vista dell'imminente assise na­
zionale del 27 a Roma, aveva 
organizzato anche nel capoluo­
go calabrese un dibattito pub­
blico proiettato verso il «rinno­
vamento» del partito. Ed è sta­
to proprio per garantire una 
piena riuscita di questa inizia­
tiva che a Catanzaro — «rocca­
forte» de — è stato adottato 1' 
incredibile provvedimento di 
una «libera uscita» degli stu­
denti dalle scuole. Tutte le ulti­
me classi degli istituti superiori 
della città sono state coinvolte 
nell'eccezionale «lezione» scu-
docrociata. — —~ 

Sembra assodato che tutto 
abbia avuto inizio da una con­
versazione telefonica tra il se­
gretario provinciale de Franco 
Fiorita e il provveditore agli. 
studi di Catanzaro dott. Anza-
ni, anche lui de di stretta osser­
vanza. Dalla telefonata, che e-
videntemente 'paventava un 
fallimento dell'iniziativa pub* 
blica, sarebbe scaturita l'idea di 
convogliare nella platea del ci­
nema preso in affitto dalla De 
per il dibattito, le scolaresche 
degli istituti cittadini. 

Si è raggiunto così, in un sol 
colpo, il duplice obiettivo di af­
follare comunque la sala della 
conferenza e di presentare all' 
opinione pubblica un volto in­
solitamente giovane, anzi «im­
berbe», del partito scudocrocia­

to. «Scienza e cultura» era il te­
ma del convegno ma neppure la 
presenza di uno scienziato co­
me. Ù prof. Antonino Zichichi. 
poteva servire a spacciare una 
iniziativa dichiaratamente, «di 
partito» (con tanto di manifesti 
e gagliardetti de) in .qualcosa 
che giustificasse l'incredibile 
provvedimento di interruzione 
delle normali attività scolasti­
che. 

Mai finora, neanche in una 
regione come la Calabria dove 
gli abusi di.potere raggiungono 
quotidianamente punti-limite, 
l'arroganza della De si era spin­
ta fino a tanto. Durissime prese 
di posizione sull'episodio sono 
state rese note dal Pei e dal 
Pdup di Catanzaro. Ieri la 
scandalosa vicenda i consiglieri 
comunisti Fittante e Ledda 1' 
hanno portata con un'interro­
gazione urgente in Consiglio re­
gionale. 

Certamente, denunciano i 
due consiglieri : del Pei, nel 
provvedimento disposto mer­
coledì nelle scuole di Catanzaro 
si configura un clamoroso abu­
so del potere conferito dalla 
legge agli organi che dovrebbe? 
ro sovrintendere al funziona­
mento della scuola. L'aver usa­
to poi tali poteri per sostenere 
un'iniziativa promossa pubbli­
camente da un partito politico 
rappresenta l'aspetto più in­
quietante di un episodio che 
non dovrebbe essere privo di ri­
levanza penale. Il becero «truc­
co» della De di Catanzaro ri­
schia quindi di costar caro a chi 
Io ha escogitato. 

g. m. 

CONSORZIO REGIONALE FRA 
GU BTIfUTI AUTONOMI 

CASE POPOLARI DOLA TOSCANA 

I N D A G I N E C O N O S C I T I V A D I M E R C A T O 
' Il Consorzio Regionale e gli I.A.C.P. della Toscana devono 

costruire un sistema informativo con elaboratori, per un 
massimo di 10, di diverse potenzialità, compatibili e carat­
terizzati da: 
— uilizzo cconversazionale» da terminali in numero variabi­

le da due a otto/- gestione archivi in linea con capacità 
variabile, da alcune decine ad un centinaio di Mbytes, 
con recovery dei dati/-varie unità di stampa con dispo­
sitivo ripiegatura moduli. Un elaboratore dovrà produrre 
Software applicativo da utilizzarsi sugli altri elaboratori 
negli IACP. Porrà essere richiesta la comunicazione via 
lìnea telefonica tra gli elaboratori e/o tra alcuni di assi e 
altri preesistenti. Dovrà essere garantita la copertura 
della manutenzione delle macchine stesse nonché assi­
stenza e collaborazione neH'approntamento del Soft ap­
plicativo. 

Prima della gara di appalto, il Consorzio deve acquistare 
preventivamente conoscenze di mercato su fornitura dai 
sistemi dì elaborazione e sui relativi costi. 

Si invitano le Ditte interessate a presentare te proposte 
secondo I modi: 

Acquisto. Affitto. Leasing. Le offerte dovranno pervenire 
al Consorzio entro H 19 Dicambre p.v. 

Par la documentazione relativa ade confìguraziorM e par 
chiarimenti il Consorzio - Via P. Capponi 51 - FIRENZE è a 
deposizione sabato 2 8 Novembre e S Dicembre p,v. su 
appuntamento telefonico. - . . 
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